


Milano, 17 maggio 2006              	           Comunicato stampa�Progetto CERBA


�Le associazioni ambientaliste chiedono il ritiro della variante urbanistica: "le decisioni sul futuro di Milano e del Parco Sud non possono sfuggire al confronto pubblico con la città".





Un'estensione pari grosso modo a quella di 100 campi da calcio.  Sono i 62 ettari di una delle ultime aree agricole della città di cui il Comune di Milano intende cambiare la destinazione con la variante urbanistica che servirebbe per la realizzazione del CERBA (Centro Europeo per la Ricerca Biomedica Avanzata) nella periferia sud a lato di via Ripamonti e a ridosso dell'Istituto Europeo di Oncologia.


Un obiettivo ambizioso  quello della "Città della scienza", per alcuni una grande opportunità per rilanciare il ruolo  internazionale di Milano, che diverrebbe una sede riconosciuta per le ricerche mediche "di frontiera". Una sfida che al momento non è supportata da alcun progetto: l'unico atto di evidenza pubblica è la variante urbanistica. Variante che non fa altro che mutare le destinazioni urbanistiche dei suoli, da aree agricole del Parco Sud Milano ad aree in cui realizzare una consistente volumetria.


"Questa è la ragione per cui chiediamo che la variante venga ritirata e si imposti un percorso più trasparente, sia per quanto riguarda la scelta delle aree, che non devono necessariamente essere sottratte all'agricoltura, sia per quanto riguarda il disegno complessivo dell'intero territorio  spiegano le associazioni ambientaliste - . Non siamo contrari a che il CERBA sorga a Milano, ma non riteniamo accettabile un sacrificio così grave di aree agricole di pregio inserite nel 'Piano di Cintura Urbana' destinato a dare un assetto agricolo definitivo al territorio compreso tra via Ripamonti e Chiaravalle. La variante approvata dal Comune è inaccoglibile perché non offre alcuna trasparenza sul progetto e non permette ai cittadini di conoscerne costi e benefici. Quello che intendiamo scongiurare è che, in virtù di questa variante, nascano come funghi complessi edilizi, strade e centri congressi, con annesse aspettative di ulteriori espansioni urbane e commerciali che annienterebbero il Parco".


Le forti preoccupazioni su localizzazione, impatto ambientale e non trasparenza che ha caratterizzato le procedure amministrative sin qui avviate sono state espresse nelle osservazioni alla delibera di variante urbanistica. In sintesi, le associazioni hanno sottolineato la loro contrarietà su alcuni punti fondamentali.


La mancanza di un progetto. Nonostante l'enfasi con cui i media hanno riportato la notizia dell'esistenza di un progetto firmato Renzo Piano, di questo non c'è traccia in nessuna documentazione. Non si capisce quindi come si sia potuto esprimere un parere favorevole a un progetto inesistente.


La localizzazione dell'opera. Che il centro debba sorgere all'interno del Parco Sud è stato dato per scontato e mai posto in discussione. E' mancata la ricerca e la valutazione di spazi alternativi non dando alcun peso alla mancanza di infrastrutture adatte ad accogliere un insediamento che -  stimano i proponenti – porterebbe un flusso giornaliero di 40mila mezzi privati.


Costi e futura proprietà. La documentazione che accompagna la variante non affronta il problema dei costi e non definisce i soggetti che dovranno accollarsi l'onere dell'esecuzione delle opere. Sono inoltre trascurati anche gli aspetti circa la proprietà delle aree una volta realizzato il CERBA.


Mancanza di trasparenza. E' preoccupante dato che quest'atto prefigura la trasformazione di un territorio della bellezza di 620mila metri quadri (tutti in aree agricole). E' altresì fonte di preoccupazione la poco giustificata urgenza dell'iter amministrativo.


Contrasto con la normativa del Parco Sud. Le procedure negoziali del progetto sono vistosamente in contrasto con le norme e le finalità del Parco, al cui interno sono ammessi interventi per funzioni di interesse generale, ma solo legati alla fruizione del parco stesso.


"Deve essere chiaro  - ribadiscono le Associazioni - che sono in gioco valori irrinunciabili per il futuro della nostra città: da un lato la necessità di preservare e migliorare il patrimonio ambientale e culturale della campagna che la circonda, dall'altro l'ambizione a dotarsi di servizi e strutture all'altezza del proprio ruolo di capitale europea. E solo con un confronto trasparente e pubblico, Milano può sperare di innescare processi duraturi di sviluppo sostenibile e di qualità".
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